Barabàn

Venti5 d'Aprile
Concerto per la Resistenza

Programma

Bella ciao/Polche di Benedello/Fischia il vento/Baraban 

Una piccola suite composta da una strofa di Bella ciao, una musica tratta dal carnevale di Benedello (MO), il celebre canto della Resistenza Fischia il vento e una composizione di A. Citelli sull’aria del Baraban.

Sotto a chi tucca/Attraverso valli e monti

Due versioni, la prima in ligure, la seconda in lingua italiana, di un canto diffuso nel nord Italia durante la guerra partigiana. La canzone impiega una melodia russa rielaborata da A.T. Alexandrov nel 1929 che venne cantata anche durante la guerra di Spagna ed ebbe ampia circolazione nel movimento operaio di tutta Europa.

Pietà l’è morta

Testo scritto da Nuto Revelli sulla melodia di Sul ponte di Perati, si diffuse presto tra i partigiani delle formazioni Giustizia e Libertà del cuneese che provenivano in gran parte dalle fila degli alpini.

Flatbush Waltz

Uno dei più celebri brani del moderno repertorio musicale basato sull’antica tradizione ebraica. Composto da Andy Statman, virtuoso clarinettista, mandolinista e direttore d'orchestra, impegnato dagli anni '80 nella fusione di musica classica e jazz con i tradizionali schemi del klezmer e del bluegrass. 

Con la guerriglia

Suite eseguita con una piccola orchestra di ocarine: Fischia il vento, dopo Bella ciao, la più popolare canzone della Resistenza italiana, Con la guerriglia, canto delle brigate partigiane che operavano sull'Appennino emiliano-ligure e infine Bandiera nera la vogliamo: no !, un classico del movimento operaio e democratico italiano.

Eurialo e Niso








Uno degli episodi più famosi e drammatici dell'Eneide di Virgilio, trasferito nella guerra partigiana. Una storia dedicata alla solidarietà, all’amicizia e alla lotta per la libertà.

Oltre il ponte 

Una celebre canzone composta nel 1959 da Italo Calvino, con musica di Sergio Liberovici, dedicata alle generazioni che non hanno vissuto la guerra. Il brano nacque nell’ambito delle attività del movimento torinese Cantacronache a cui parteciparono, fra gli altri, Fausto Amodei, Franco Fortini, Emilio Jona e Michele Straniero. 

Polska per i martiri di Bovegno

Due melodie tradizionali svedesi dedicate ai martiri di una delle più tremende stragi operate dai nazifascisti in terra lombarda: il 15 agosto 1944 a Bovegno (BS) furono trucidati per rappresaglia quindici civili tra i quali vi erano due ragazzi quattordicenni.

La set

Un intenso testo di Franco Loi musicato da Aurelio Citelli. La drammatica esperienza della guerra con i bombardamenti, le fucilazioni nelle piazze, gli impiccati, ha segnato profondamente Franco Loi e la sua poesia. La sét, scritta nel 1965, racconta il clima di tragedia, attesa e speranza, che si respirava nelle settimane che precedettero la Liberazione. 

Karobitcka

Una classica canzone russa, spesso impiegata in coreografie.

Monfrina della Val Vigezzo /Bella ciao/ Neve e fango

A una musica da ballo diffusa in tutto il nord Italia segue la più celebre e popolare canzone “resistenziale”, peraltro pochissimo cantata durante la guerra partigiana. Il canto, la cui melodia è conosciuta anche nell’Europa dell’est, ha avuto enorme popolarità soprattutto nel dopoguerra anche grazie allo spettacolo Bella ciao prodotto dal Nuovo Canzoniere Italiano. Segue Neve e fango una strofa cantata sull’aria di Fischia il vento, ascoltata da Roberto Leydi dai partigiani che entravano a Milano nell’aprile del 1945.

14 luglio

Il 14 luglio del 1945 si festeggiò a Milano la “Festa della fraternità” dedicata alla Rivoluzione francese ma, soprattutto, alla fine della guerra. Si ballò nelle strade, nelle piazze, nei cortili delle cooperative, nelle sedi dei partiti. Per tutta la notte, al Parco Sempione migliaia di persone ballarono, cantarono e festeggiarono la libertà. Il brano, composto da A. Citelli, s’ispira allo swing, in quegli anni molto popolare.
Musicisti

Vincenzo Caglioti: organetti diatonici, voce

Aurelio Citelli: voce solista, tastiere, bouzouky

Giuliano Grasso: violino, voce

Diego Ronzio: darabuka, clarinetto, voce

Paolo Ronzio: chitarra, bouzouky, gaita, voce

Alberto Rovelli: basso elettrico, bassetto

Barabàn

Gruppo fra i più rappresentativi della scena folk italiana, apprezzato in Europa e America, Barabàn ha sviluppato un percorso che rivisita la tradizione musicale del nord Italia con un linguaggio e una sensibilità contemporanea contrassegnata da un forte impegno civile.

Fondato a Milano nel 1982 da alcuni fra i più attivi ricercatori e musicisti italiani, l’ensemble mescola melodie, lingue, ritmi e sonorità dell’Italia settentrionale, strumenti popolari e contemporanei, polifonie della pianura Padana, liriche contemporanee, canti arcaici dell’Appennino, musiche swing e dal sapore yiddish. Accurati raccoglitori, i musicisti di Barabàn hanno sviluppato un’originale sintesi musicale tra modelli della tradizione e gusto contemporaneo. Continua è la ricerca di un equilibrio tra la memoria, i linguaggi e le tematiche del presente.

Dal 2000 rappresenta in teatri e piazze italiani lo spettacolo Venti5 d'Aprile, dedicato alla Resistenza.

Nei venticinque anni di attività il gruppo ha tenuto più di mille concerti in Italia, Gran Bretagna, Canada, Russia, Francia, Finlandia, Spagna, Germania, Portogallo, Austria, Slovenia, Olanda, Belgio e Svizzera. Ha pubblicato sei album, un DVD. Suoi brani compaiono in compilation edite in Italia, Germania, Gran Bretagna, Francia e Svizzera e sono stati utilizzati per sonorizzare videodocumentari, Dvd e Cd Rom.

Discografia

Venti5 d’Aprile (DVD, 2005)

Terre di passo  (2002)
La Santa Notte dell'Oriente (1996)

Live  (1994)

Naquane (1990)

Il valzer dei disertori (1987)

Musa di pelle, pinfio di legno nero... (1984)

